anno 80 n.: 25 22 000.. 


Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c Nani 662/96 - Filiale di Massa. 


bruciare vivi i sodomiti, ma l’accanimento della chiesa cat- 


tolica contro gli omosessuali non si ferma, così come non è -` 
venuto meno il sostegno del potere poine alle pretese ar- 


roganti del Vaticano. 


In una città che ha visto il ritorno dei militari e delle > 


armi nella sfilata dei 2 giugno, l’esibizione degli strumenti 
della sopraffazione e della violenza non ha suscitato alcu- 
na protesta vaticana mentre la presenza gioiosa e festante 
dei gay e delle lesbiche viene considerata offensiva. 


Offensivo è lo strapotere di un’associazione di uomini e . 
- donne in sottana nera che pretendono di orientare le vita. 


associazione. 
«Offensivo è negare dignità e diritti a esseri umani per 
il loro-orientamento sessuale. 

-Offensivo è relegare l’orgoglio omosessuale in perife- 
ria, lasciando il centro ai neonazisti. 

: La tolleranza sbandierata da preti e politici non è liber- 


| tà, ma semplice accettazione di quello che non si può nega- 
re; reprimere; bruciare sui roghi, quei roghi che venivano 
. cosparsi di semi di finocchio perché delle carni bruciate 


degli omosessuali non restasse neppure l’odore. 


«Clengiva è la chiesa cattolica! Mortisia 


Orgoglio e Pregiudizio 


“Maledicendo il prete, 
combattendo tutti i pregiu- 
dizi, augurando ardente- 
mente giorni migliori al- 
l’Umanità, il giorno 28 no- 
vembre si spegneva serena- 
mente” la compagna del 
gruppo anarchico vicentino 
Italia Mambrin. Così, dalle 
colonne de // Libertario del 
3 dicembre 1914, i figli, 
pure essi anarchici, davano 


‘l’estremo saluto alla madre. 
e alla “prima donna che in 


questa città dominata esclu- 
sivamente da clericali affer- 
masse apertamente fino al- 
l’ultimo la alta morale e la 
superiore bontà delle idee 
nostre”. Al loro dolore, na- 
turalmente, ed al loro auspi- 
cio, si associavano fraterna- 
mente i compagni della re- 
dazione del giornale spez- 
zino. 

Con quelle parole, sicu- 
ramente sanguigne ma pro- 
fondamente intrise di una 
profonda e sincera umanità, 
i figli di Italia Mambrin no- 


LI beri 


i Tutti! 


vant’anni orsono condensa- 


vano ed esprimevano, con 


mirabile capacità di sintesi, 
i motivi della estrema oppo-. 


sizione alla chiesa romana 


che ha sempre caratterizza-. `. 


to il pensiero libertario in 
questo paese. 
Probabilmente ‘oggi po- 


chi manifesterebbero con 


simile rustica schiettezza la 


propria opinione sui rappre- ` 
sentanti della chiesa catto-: 
lica e sulla chiesa stessa, e . 
del resto la consolidata as-' 
suefazione alle regole del. 


politically correct rende- 
rebbe difficilmente accetta- 
bile la digestione di concetti 


così immediati. Eppure...! 
Eppure, se indubbiamente è . 


mutata la nostra sensibilità 
individuale come pure i no- 


stri moduli espressivi, al. 


punto da farci apparire lon- 
tane allocuzioni così drasti- 


‘che e inequivocabili, altre e: 


più importanti cose, sicura- 
mente, non sono mutate. Il 


ruolo della chiesa, infatti, e 


Premetto subito che ho un’enorme. difficoltà a rappor- 
tarmi con tematiche connesse a sconti o cancellazioni di 
pene: innanzitutto perché ho una differente visione del con- 


ro a pag: 5 


l’importanza. che questa 
perniciosa istituzione ha 


‘nella società, sono ancora 


gli ‘stessi esistenti nella 
bianca Vicenza e nell’Italia 
intera all’inizio del secolo. 


‘Anzi, se qualcosa è è mutato, 
‘è mutato in peggio! Infatti 
‘ai nostri giorni si sono ad- 


dirittura ristretti gli spazi di 


‘opposizione all’ingerenza 
clericale nelle nostre vite, 
éd.ésercitare il diritto di cri- 
tica nei confronti dell’istitu- 
«zione clericale e della cre- 
«denza religiosa è 
. una attività ancor più peri- 
colosa di quella dei cosid- 
a detti sport estremi. 


diventata 


LA RIMONTA DELLA 


CHIESA 
Un ultimo esempio, pre- 
potente ma scontato, del 


‘controllo esercitato dalla 
gerarchia vaticana sulla vita 


` 


del paese, ci è venuto pro- 


: prio in questi giorni in oc- 
‘casione delle programmate 


manifestazioni degli omo- 
sessuali nella cosiddetta cit- 
tà santa. Abbiamo tutti po- 


: tuto assistere, infatti, alla 
‘prontissima genuflessione 


collettiva delle istituzioni 
laiche, Rutelli in primis, di 
fronte al semplice batter di 
ciglia di un manipolo di pre- 
lati infastiditi dalla presen- 
za vociante di persone fino 
ad oggi condannate - se non 
più al rogo - sempre al si- 
lenzio e alla vergogna. For- 
se la storia è progresso, e 


| forse davvero le sorti di oggi 


sono “magnifiche e progres- 
sive” (visto che la sinistra è 
al governo), ma credo fer- 


mamente che nella cosiddet- - 


ta Italietta che ha visto vi- 
vere. e. morire. Italia 
Mambrin neppure l’ultimo 
dei Giolitti, rappresentando 
l’intero paese e non una sua 
parte anche se maggiorita- 
ria, avrebbe accettato di in- 
chinarsi innanzi al soglio 
pontificio per baciare la sa- 
cra pantofola. E non perché 
più anticlericale o più laico 
dell’Amato di turno, ma 
perché la situazione non 
avrebbe richiesto, né per- 
messo, che il potere civile 
fosse così condizionabile da 
quello religioso e clericale. 

Sono consapevole che lè 
mancanze della classe poli- 
tica sono tali e tante che 
metterle in fila sarebbe gio- 
co fin troppo ingeneroso, e 
sono altrettanto consapevo- 
le che il trasversalismo 
postdemocristiano ha inqui- 
nato l’intero ceto dirigente 
al punto da renderlo irrime- 
diabilmente permeabile ad 
ogni forma di confessiona- 
lismo. Però questo non ren- 
de sufficientemente ragione 
di come sia stata possibile 
la formidabile “rimonta”, in 
termini di credibilità e se- 
rietà, che ha permesso alla 
chiesa di recuperare un po- 
tere di condizionamento 
dell’intero corpo sociale, 
simile a quello che aveva ai 


Continua a pag. 8 
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è la Chiesa! 


‘Oggi non si erigono più roghi nelle piazze romane per di tutti, anche e di coloro che non puparienzone sila loro 
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$ Le vacanze di UN 


Questo numero di UN è 
l’ultimo prima della consueta 
pausa estiva. 

Il prossimo numero, il 26, sarà 
datato 3 settembre e chiuso in 
redazione il 27 agosto, data 
entro la quale dovranno 
giungere comunicati e 
collaborazioni. 


Con una poesia di Prevert 
vogliamo augurare una buona 
estate anarchica a tutti i 
lettori, i collaboratori, gli 
abbonati. 

La redazione 


IL TEMPO PERSO 


Sulla porta dell’officina 
d'improvviso si ferma l'operaio 
la bella giornata l’ha tirato per 
la giacca 
e non appena volta lo sguardo 
per osservare il sole 
tutto rosso tutto tondo 
sorridente nel suo cielo di 
piombo 
fa l’occhiolino 
familiarmente 
Dimmi dunque compagno Sole 
davvero non ti sembra 
che sia un pò da cogliohe 
regalare una giornata come 
` questa 
ad un padrone? 

J. Prevèrt 


La nauseabonda invaden- 
za dei cosiddetti eventi giu- 
bilari sembra aver oscurato 
le voci del dissenso laico e 
anticlericale: eppure qual- 
cuno che si oppone allo 
strapotere vaticano c’è ma 
non trova spazio sui grandi 
mezzi di comunicazione 
troppo impegnati a riferire 
e amplificare anche il più 
piccolo avvenimento, spac- 
ciandolo per notizia di por- 
tata storica. Basta vedere il 
risalto dato a una immensa 
banalità quale lo svelamen- 
to dei segreti di Fatima per 
rendersene conto. Interes- 
sante a questo proposito an- 
che il tenore con cui si è 
parlato del vergognoso veto 
posto da santa romana chie- 
sa alla giornata del Gay 
Pride: la sfilata degli omo- 
sessuali offende le coscien- 
ze dei cittadini timorati di 
dio - dice il papa - quindi 
non s’ha da fare, tantomeno 
a Roma nell’anno del giu- 
bileo; gli omosessuali sono 
una banda di esibizionisti e 
il loro è soltanto folklore - 
dicono i mezzi di comuni- 
cazione - e poi rischia pure 
di cadere il governo. Pochi 
hanno approfondito la que- 
stione mettendo in eviden- 
za la grave presa di posizio- 
ne contro una minoranza 
(sessuale) che non fa altro 
che alimentare una cultura 
di esclusione e discrimina- 
zione. Chissà cosa ne pen- 
sano quelli del Coordina- 
mento di Gruppi di Omoses- 
suali Cristiani in Italia. 

Gli esempi non mancano 
e stimolano una riflessione 
sull’uso dei mezzi di infor- 
mazione ai fini della propa- 
ganda clericale. E stato ce- 
lebrato in pompa magna il 
giubileo dei giornalisti, che 
ha offerto una buona occa- 
sione per comprendere 
“l’etica nella comunicazio- 
ne sociale” della premiata 
ditta Wojtila & C. 

“Attraverso i mezzi di 
comunicazione sociale la 
gente entra in contatto con 
persone ed eventi - recita il 
“messaggio del santo pa- 
dre” diffuso per l’occasio- 
ne - formandosi una propria 
opinione sul mondo in cui 
vive e configurando un pro- 
prio modo di intendere il si- 
gnificato della vita (...). La 
chiesa deve usare con vigo- 
re ed abilità i propri mezzi 
di comunicazione. I comu- 
nicatori cattolici devono 
essere intrepidi e creativi 
per sviluppare nuovi mezzi 
di comunicazione sociale e 
nuovi metodi di proclama- 
zione. Ma per quanto pos- 
sibile la chiesa deve appro- 
fittare al massimo delle op- 
portunità che le si offrono 
di essere presente anche nei 
media secolari”. Afferma- 


zioni che si commentano da 


| megafoni del Vaticano 


sole: allo stuolo di comuni- 
catori “intrepidi e creativi” 
si sono volentieri accodati i 
giornalisti “secolari” al ser- 
vizio della santa alleanza tra 
chiesa e stato. Ma non ba- 
sta. “E necessario una sor- 
ta di esame di coscienza che 
conduca ad una maggiore 
coscienza critica circa la 
tendenza ad una mancanza 
di rispetto per la religiosità 
e le convinzioni morali del- 
la gente” continua il docu- 
mento, dal quale emerge la 
presunzione di avere ormai 
ottenuto il definitivo mono- 
polio sulle “convinzioni 
morali” del popolo decere- 
brato. Come se non bastas- 
se: “Proclamare cristo nei 
mezzi di comunicazione al- 
l’alba del terzo millennio 
non è solo parte sostanziale 
della missione evangelizza- 
trice della chiesa, costitui- 
sce anche un arricchimento 
vitale, ispirato e ricco di 
speranza per lo stesso mes- 
saggio dei mezzi di comu- 


nicazione” conclude il papa. 
Già i telepredicatori dispen- 
satori di verità (religiosi o 
laici che siano) non manca- 
no ma non basta ancora. 
Leggiamo in un opusco- 
lo a cura della Direzione 
Comunicazione Promozione 
e Immagine della RAI: “Gli 
ultimi giubilei sono stati fe- 
nomeni di massa, fatti di 
costume, eventi globali ed 
ecumenici (...) Quello del 
2000 lo è più di ogni altro 
proprio per l’amplificazio- 


ne universale che all’ “anno 


santo telematico” garanti- 
scono i media (o meglio i 
multi-media)” e continua 
“la RAI ha un ruolo privile- 
giato nella ripresa, nella dif- 
fusione e (soprattutto, nda) 
nella commercializzazione 
degli eventi”. Apprendiamo 
che la televisione pubblica 
ha stipulato così un contrat- 
to con il vaticano per segui- 
re 80 dei 120 appuntamenti 
giubilari per oltre 200 ore di 
trasmissione (senza contare 


i passaggi quotidiani nei 
vari TG, le rubriche inseri- 
te a qualsiasi ora del palin- 
sesto, fiction e cartoni ani- 
mati per accontentare gran- 
di e piccini), realizzare una 
collana multimediale sugli 
eventi e soprattutto sui va- 
lori dell’anno santo ed una 
campagna promozionale sul 
significato del giubileo. 
Inoltre: un sito internet 
http://www.giubileo.rai.it), 
un mensile (Giubileo Noti- 
zie), una pagina su televi- 
deo e una videorivista men- 
sile, per non parlare di un 
ufficio “booking” per la 
prenotazione dei circuiti di 
trasmissione internazionale 
gestito direttamente con il 
centro televisivo vaticano. 
Tutto è diretto dal sig. 
Claudio Iseppi dagli uffici 
Rai Giubileo situati a Roma, 
Borgo Sant’ Angelo 23, “a 
due passi dal vaticano”. 
Tutto ciò è certamente 
motivo di vanto per chi ha 
investito molto per guada- 


gnare molto in termini eco- 
nomici e politici, noi ci per- 
mettiamo di denunciare il 
colossale disegno egemoni- 
co messo in atto dalla chie- 
sa con l’intento di esclude- 
re e discriminare coloro che 
rivendicano, pur in forme 
diverse, la loro alterità ri- 
spetto ad una struttura di 
dis-valori precostituiti ed 
imposti. 

Un’ultima riflessione. 
Come possiamo noi, con i 
nostri poveri mezzi, ostaco- 
lare tutto ciò? Bastano le 
nostre urla di rabbia e i no- 
stri cortei colorati? Provia- 
mo ad elaborare nuovi lin- 
guaggi, opponiamo alla 
complessità e sofisticatezza 
dei potenti media la grande 
forza ideale che ci sostiene 
e la semplificazione dei ra- 
gionamenti in grado di met- 
terci in comunicazione con 
la gente, per instillare il 
dubbio e l’indignazione. 


Lele Odiardo 


Quel maledetto 
pezzo di carta 


La mobilitazione avviata dai lavoratori immigrati di 
Brescia contro il respingimento delle domande di permes- 
so di soggiorno probabilmente registrerà una vittoria a 
metà: infatti, al momento in cui vengono scritte queste note, 
pare che il Ministero dell’Interno si sia impegnato - sia 
pur controvoglia e tenuto sotto tiro dalle destre - ad acco- 
gliere le richieste di permesso di soggiorno che erano sta- 
te già giudicate valide al momento della presentazione (cir- 
ca 20.000) e a riesaminare le altre (intorno alle 33.000). 

Delle oltre 50 mila domande respinte e senza risposta 
(ma secondo il valzer delle cifre ufficiose potrebbero es- 
sere 52, 55 e 80 mila), secondo il Viminale circa il 12% 
sarebbero comunque inammissibili per mancanza o falsità 
della documentazione; inoltre è prevedibile che tale di- 
screzionale concessione riguarderà le Questure delle città 
dove la mobilitazione è stata più forte (Brescia, Roma, 
Napoli, Firenze...) e in considerazione anche dell’impatto 
che la “linea Dura” avrebbe sul sistema economico e pro- 
duttivo di certe aree. 

Ovviamente poi, questa parziale concessione sarà indi- 
rettamente usata per aumentare la pressione poliziesca 
sugli immigrati “irregolari” e, considerata la sua durata 
limitata, esporrà quelli che hanno un’occupazione ai ri- 
catti di padroni e padroncini; premesso ciò, se questa pic- 
cola e per molti aspetti contraddittoria conquista è tutt’al- 
tro che “la sanatoria buonista” paventata dai fascisti, 
leghisti e poliziotti di ogni colore, è comunque un risulta- 
to tutt'altro che scontato ed è stata occasione che ha por- 
tato migliaia di immigrati ad organizzarsi autonomamente 
e ad essere finalmente protagonisti di un movimento di 
lotta, solidarietà, rivendicazione e visibilità. 

Questo aspetto, assai interessante per tutti coloro che 
come noi ritengono centrale la questione dell’autorganiz- 
zazione sociale, non è certo passato inosservato anche agli 
occhi vigili della controparte governativa e si è cercato, in 
vario modo, di indebolire questo processo. 

Per intere settimane infatti si è fatto il possibile per igno- 
rare l’iniziativa di lotta partita da Brescia nella speranza 
che si esaurisse da sola, nonostante che fin da subito ab- 
bia visto una considerevole presenza d’immigrati in piaz- 
za con intere comunità solidali a loro fianco, quando poi 
questa lotta ha cominciato a farsi vedere e sentire, 
materializzandosi in un primo corteo di tremila persone e 


‘ costituendo un punto di riferimento a livello nazionale, al- 


lora su decisione del Ministro dell’Interno Bianco, dopo 
un incontro operativo col sindaco Corsini (DS) di Brescia 
ha giocato la carta della repressione, attuando un Celere 


sgombero del presidio permanente di Piazza della Loggia 
e il fermo di centinaia di immigrati; obiettivi dell’opera- 
zione erano probabilmente due: eliminare il principale 
punto di aggregazione e visibilità della protesta e provo- 
care una risposta “violenta” utile per criminalizzare im- 
migrati e antirazzisti. 

Nessuno però è caduto in questa trappola e, , dopo aver 
pacificamente rioccupato la piazza, seguiva un secondo 
corteo di circa cinquemila persone che, nonostante uno 
smisurato schieramento di polizia, dimostrava la propria 
forza e la propria intelligenza, seguito da quello ancor più 
grande (circa 15.000 persone) del 17 giugno. 

Il tutto senza neanche un incidente a cui appigliarsi per 
chiudere ogni spazio politico come qualcuno aveva spera- 
to e forse anche programmato secondo un copione ormai 
conosciuto; infatti tale “deludente” risultato è costato la 
rimozione del questore Arena, similmente a quanto avve- 
nuto già a quello di Firenze, che ha chiesto pubblicamente 
“Dovevo caricare mentre stavano parlando?... lascio la 
città senza una vetrina o una macchina rotta; ma soprat- 
tutto senza una testa rotta”. 

Parallelamente a questa tentata soluzione con la forza e 
la criminalizzazione, il governo di centrosinistra sta però 
giocando un’altra carta, quella della “concertazione” at- 
traverso CGIL, CISL e UIL nel tentativo di controllare e 
soffocare l’esperienza autonoma di organizzazione diret- 
ta degli immigrati; basti dire che il ministro Bianco, dopo 
essersi ripetutamente rifiutato di incontrare le delegazioni 
di immigrati giunti apposta da Roma per discutere con lui 
del problema dei permessi, ha accettato invece di discu- 
terne amabilmente con una delegazione del sindacato che, 
troppo facilmente, si è preso il diritto di mediare e rappre- 
sentare quei diritti dei lavoratori immigrati in base alla 
domanda di manodopera delle imprese. 

In tale disegno di normalizzazione liberista, fatta di 
controllo dei flussi migratori ed espulsioni sistematiche 
per tutti quelli che non servono al sistema produttivo o 
che non si adeguano alle regole del Nostro “vivere civi- 
le”, rientra peraltro anche la proposta demagogica dei DS 
di concedere il diritto di voto agli immigrati “regolari”, 
mentre la persistente vergogna dei kampi di permanenza 
temporanea - messi sotto accusa anche da Amnesty 
International - sembra già rimossa nella cattiva coscienza 
di una “sinistra” già tornata a far finta di non sapere, men- 
tre la “destra” sogna di estendere tale modello a tutta la 
società. 


Tutti comunque d’accordo: il lavoro rende liberi. Kas. 


“Quando dall’armadio i 
cadaveri puzzarono, allora 
Jacob comprò un’azalea.” 

B. Brecht 


Sforzo di verità, è stato 
definito dagli stessi esten- 
sori del documento di oltre 
trecento pagine presentato 
alla stampa da Fabio Mussi 
e Gavino Angius, capigrup- 
po della Quercia. I parla- 
mentari DS che hanno par- 
tecipato ai lavori della Com- 
missione Stragi, così ripor- 
ta Il Manifesto di un paio di 
settimane fa, ritengono che 
alla luce di centinaia di atti 
processuali acquisiti e di 
documenti recenti più o 
meno segreti, sottratti al- 
l’oblìo della memoria, sia 
possibile affermare che lo 
stragismo è stato strumento 
di lotta politica. E non solo: 
gli uomini delle istituzioni 
italiane sono stati complici 
di numerose, efferate azio- 
ni militari o para-militari 
con le quali si è cercato di 
attentare alla democrazia 
repubblicana; i legami con 
i servizi segreti statunitensi 
sono stati ben più che stret- 
ti; all’Italia, attraverso una 
sorda e caparbia guerra non 
dichiarata, è stato impedito 
di decidere in autonomia 
quali governi eleggere. 

Impropriamente il sotto- 
titolo del pezzo a firma di 
Micaela Bongi riporta la di- 
citura “la relazione dei DS 
sulla strategia della tensio- 
ne”. Il lavoro dei diessini 
che ha scatenato la polemi- 
ca tra opposte fazioni ri- 
guarda un periodo della sto- 
ria repubblicana che va dal 
dopoguerra al 1974; dunque 
di strategia della tensione si 
può parlare soltanto a par- 
tire dall’eccidio di Piazza 
Fontana a Milano nel di- 
cembre 1969. Prima, un’al- 
tra strategia, che per amor 
di brevità potremmo defini- 
re “atlantica”, veniva di- 
spiegata senza risparmio di 
uomini e di mezzi in tutto il 
territorio della neonata Re- 
pubblica italiana. 

La confusione su date ed 
avvenimenti non è casuale 
in un paese che ha perso 
completamente la sua me- 
moria storica e, volendo es- 
sere ancora più precisi, an- 
che la sua memoria civile. 
Comunque sia, sempre di 
memoria si tratta; di un in- 
sieme di ricordi cioè che 
non appartengono più ad 
alcun quadro collettivo di 
valori condivisi. La moder- 
nità ci schiaccia su una real- 
tà ad una dimensione dalla 
quale fatichiamo a rialzar- 
ci, se è vero che alcuni stu- 
denti milanesi intervistati di 
recente sono convinti che 
autori della strage alla Ban- 
ca dell’Agricoltura siano 
stati i militanti delle Briga- 
te Rosse. 

Il rovesciamento quasi 
grottesco non tant. della 
verità, perché quella diffi- 
cilmente riusciremo ad otte- 
nerla, quanto di lineè ideo- 
logiche ancora utilizzate per 
criminalizzare la memoria 
stessa, attribuendole un co- 
lore politico che non ha, la 
dice lunga sull’opera di mi- 
surato ma impietoso inter- 
vento sulle coscienze e sui 
modi di rielaborazione del- 
la storia recente. 

In realtà questioni così 


spinose non le vuole affron- 
tare nessuno. Nemmeno la 
sinistra istituzionale, oggi 
apparentemente scossa da 
questa sorta di tremito rie- 
vocativo di antichi orrori. 
Tanto è vero che nel men- 
tre si dice, al tempo stesso 
si smussa, si prefigura già 
la possibilità di una media- 
zione. Lo sforzo di verità è 
proprio questo: è il rifiuto 
della verità in quanto tale, 
perché sempre sortibile di 
cambiamento, di revisione, 
di modifica. 

L’Italia delle stragi, da 
un lato, e l’Italia del com- 
promesso con la politica 
degli alleati, dall’altro, non 
hanno bisogno di nuovi ed 
improduttivi sforzi, giacché 
molto, se non tutto, è già 
stato detto, scritto. Ed im- 
mediatamente dimenticato. 
La recentissima istruttoria 
del giudice Salvini in ordi- 
ne alle responsabilità, orri- 
bilmente gravi, sui fatti di 
Piazza Fontana costituisce 
l’ultimo esempio dell’enne- 
sima verità che forse nessu- 
na sentenza e nessun tribu- 
nale vorranno mai ratifica- 
re. Il punto nodale non è la 
mancanza di elementi di 
verità nella ricostruzione 
delle vicende del nostro 
passato; piuttosto il suo 
mancato inserimento nelle 
fitte trame della memoria. 
Infatti, chi non ricorda il 
proprio passato non ha nem- 
meno coscienza del proprio 
presente, e deve essere per 
questo che la nostra quoti- 
dianità si riempie a vista 
d’occhio di violenza e so- 
praffazione, come se niente 
potesse fermarne la riprodu- 
zione interminabile. 

La politica dei partiti, in 
tutti questi anni che ci se- 
parano dalla fine del secon- 
do conflitto mondiale, ha 
contribuito non poco alla 
perdita dei ricordi, alla loro 
ridefinizione dentro a sce- 
nari strategici volti alla 
riproducibilità del sistema 
di potere, o tutt’al più al 
raggiungimento del più no- 
bile fine della governabilità. 
L’eredità storica, così den- 
sa di contraddizioni da ren- 
dere quasi risibile ogni sfor- 
zo di attacco polemico alla 
controparte, dei social-de- 
mocratici italiani, quando le 
lente spire del Partito Co- 
munista ne avvolgevano gli 
ideali e le speranze, è dav- 
vero pesante; la mancanza 
di credibilità, quasi penosa. 
Per questo motivo, e per ra- 
gioni di contiguità ideologi- 
ca troppo spesso rimosse, 
Francesco Cossiga può av- 
ventarsi sul cadavere della 
Prima Repubblica per fini- 
re di ridurlo a brandelli: 
“Piccoli uomini dei DS ten- 
tano di riscrivere in modo 
grottesco la storia degli ul- 
timi 50 anni”. Non c’è al- 
cun dubbio sul fatto che la 
destra istituzionale e quella 
eversiva abbiano intreccia- 
to a lungo rapporti destina- 
ti ad avere nel tempo esiti 
alterni, così come non si 
può negare che in Alleanza 


Nazionale abbia trovato ri- 
fugio una serie non ben de- 
finita di ex stragisti pronti 
a conquistare il potere con 
la forza appena una ventina 
di anni fa ed oggi passati, 
in apparenza, a più miti con- 
sigli. 

Ma non esistono dubbi 
neanche sul fatto che il PCI 
abbia a lungo ignorato, o 
semplicemente tentato di 
contenere, con soluzioni po- 
litiche varie, l’eversione di 


destra che si annidava tra i 
banchi del Parlamento e nel- 
le strade. Lo ha spiegato 
con dovizia di particolari 
Aldo Giannuli, in un saggio 
comparso lo scorso anno sul 
numero uno di “Libertaria”. 
La politica del silenzio aiu- 
ta, durante gli anni Settan- 
ta, i comunisti del Partito 
nella solerte opera di conti- 
nuo riaggiustamento della 
linea berlingueriana del 
compromesso storico. Gli 
apparati di controllo ed in- 
dagine straordinariamente 
efficienti del PCI garantiro- 
no a lungo una cauta, e fin 
troppo disinvolta, sorve- 
glianza dei rigurgiti golpisti 
della destra di casa nostra, 
più o meno istituzionalizza- 
ta. Non pensate al secondo 
partito italiano per numero 
di votanti come all’eterno 
oppositore spinto di conti- 
nuo nell’angolo del ring da 
colpi magistralmente asse- 
stati; pensate invece ad un 
formidabile ingranaggio 
della politica nazionale che 
ha svolto per decenni una 
funzione tutt’altro che mar- 
ginale nella democrazia dai 
molti limiti voluta e mante- 
nuta per il paese Italia. 
Compito del PCI, in parti- 
colar modo sotto la direzio- 
ne di Berlinguer, fu semmai 
quello di frenare le spinte a 
sinistra, dato che a sinistra 
del Partito non doveva co- 


Memorie di sinistra 


munque esistere nulla di 
rappresentativo — anche se 
non andò così, come è noto 
— riconvogliando attenzioni 
e tensioni esclusivamente a 
beneficio dei più alti scopi 
del partito stesso. 

Fu da subito abbastanza 
chiaro quali fossero quegli 
scopi. “La lotta contro il 
Patto Atlantico” dichiarò 
Berlinguer al tredicesimo 
congresso del PCI nel mar- 
zo del 1972 “sarà molto più 


efficace quanto più si iden- 
tificherà con un movimento 
generale per la liberazione 
dell’Europa dall’egemonia 
americana, con una gradua- 
le liquidazione dei due bloc- 
chi contrapposti che condu- 
ca alla fine al loro sciogli- 
mento.” Dichiarazioni tut- 
t’altro bellicose per chi ri- 
cordava, e ricorda ancora 
oggi, quelle di tre anni pri- 
ma, 1969. In quell’occasio- 


ne, racconta Giannuli, Ber- 
linguer aveva sottolineato la 
posizione di totale rifiuto 
della Nato affinché l’Italia 
potesse liberarsi definitiva- 
mente dai condizionamenti 
dell’imperialismo america- 
no. Che cosa poteva essere 
cambiato in soli tre anni ri- 
spetto alla pesante opera di 
ingerenza statunitense nel- 
la politica italiana? E me- 
glio ancora: che cosa aveva 
realmente cambiato l’avvio 
della stagione delle bombe 
nell’establishment della 
Falce e Martello? 

Interrogativi ai quali al- 
tri documenti parrebbero 
poter rispondere. Ma alme- 
no un dato certo, e se vo- 
gliamo chiamarlo verità 
nessuno se ne risenta, ce 
l’abbiamo. Costante fu la 
preoccupazione del Partito 
di non essere escluso, per 
alcun motivo e tranne evi- 
denti casi di forza maggio- 
re per i quali la risposta 
avrebbe potuto essere una 
soltanto, vale a dire uno 
sciopero generale o una 
mobilitazione di massa nel- 
le piazze, da un possibile 
inserimento nel governo a 
fianco della stessa Demo- 
crazia Cristiana, come ap- 
parve per un breve periodo 
possibile sul finire degli 
anni Settanta. 

Le memorie della sinistra 
d’apparato arrancano lungo 
gli scoscesi crinali della sto- 
ria patria. Che la destra sia 
stragista per vocazione, mi 
sembra assolutamente scon- 
tato: i fatti ci confortano in 
tal senso. Ma che l’anima 
del PCI sia sopravvissuta 
inalterata nell’attuale diri- 
genza di sinistra ultra-mo- 
derata, con tutte le sue in- 
sanabili contraddizioni e i 
suoi spettri vaganti, appare 
un altro dato incontroverti- 
bile. Non basterà uno sfor- 
zo di verità ad assolvere da 
pesanti responsabilità poli- 
tiche e sociali, né a sgom- 
berare il campo da una sco- 
moda tradizione culturale 
ed ideologica. 

Mario Coglitore 
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Convegno della FAI 
a Bologna 
il 14 e 15 ottobre 


In ottemperanza ai deliberati 
congressuali la CdC indice un 
convegno sul problema 
dell'emigrazione nei giorni 14 
e 15 Ottobre 2000 a Bologna 
(orari e sede del convegno 
verranno comunicati in 
seguito). 


La CdC propone il seguente 
ordine del giorno. 

1) - Esame delle tematiche 
relative ai flussi migratori ed 
alle politiche razziste e 
xenofobe dei vari governi. 

2) - Istituzione di una commis- 
sione antirazzista e nomina 
dei membri. 

3) - Nomina dei membri della 
Commissione di Relazioni 
Internazionali e di quella di 
Studi Internazionali. 

4) - Adesioni e dimissioni. 

5) - Varie ed eventuali. 


\ Garessio: per mari, 
per cieli, per terre 


Giornate di studio su Fabrizio 
De Andrè a Garessio (Cn) il 14 
e 15 luglio. 

Il momento centrale * rappre- 
sentato da una ventina di 
relazioni, dal primo pomeriggio 
di venerdì 14 alla sera del 15. 
Tra le altre relazioni di: Luigi 
Pestalozza, Mauro Macario, 
Romano Giuffrida, Paolo Finzi, 
Giorgio Bezzecchi, Pepi 
Morgia, Andrea Parodi, Mauro 
Pagani. 

Sono inoltre previste: la 
proiezione del filmato Faber 
(venerdì 14, ore 21.45); 
l'inaugurazione di una mostra 
su De Andrè (sabato 15, ore 
19); e - in conclusione (sabato 
15, ore 21.30) - un concerto in 
piazza presentato da Mauro 
Macario, con Vittorio de 
Scalzi, Mauro Pagani, Andrea 
Parodi, Piero Milesi e Silvio 
Righini, Li Troubaires de 
Coumboscuro. 
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$ Chioggia: festa per 
Umanità Nova 


AI Centro Sociale Toñita di 
Chioggia in piazzale della 
Stazione FS sabato 5 agosto 
festa in sostegno di Umanità 
Nova. In programma: un 
dibattito, una cena ed un 
concerto. 

Per info: 0328 8414030 
(Francesca) 


3$ Spoleto: disegni 
anticlericali 


Carlo Capuano esporrà i suoi 
disegni anticlericali della 
raccolta “Ecclesia” al Festival 
dei due.,mondi a Spoleto dali'8 
al 16 luglio. La mostra è a! 
centro “Bobby Sands” in via 
dello Spagna 12. 


$ Sicilia Punto L novità 


E appena uscito per ia coliana 
Nuovo Teatro delia Sicilia 
Punto L “Ifigenia in Utopia” di 
Pietro Ferrua, pagg. 64, 

£ 10.000. 

Per richieste: ccp 10167971 
intestato a: Giuseppe Gurrieri, 
Ragusa, specificando la 
causale. Per richieste di 5 o 
più copie, sconto del 40%. 


Urupia: campeggio 
per ragazze 
eragazzi - 


Dal 28 luglio al 6 agosto si 
terrà alla comune Urupia, a 7 
Km di Francavilla Fontana, un 
campeggio per ragazze e 
ragazzi dai 7 ai 12 anni. Vi 
saranno educazione ambienta- 
le, giochi di gruppo, animazio- 
ne, laboratorio di musica, 
teatro, gite al mare, escursio- 
ni... Costa £ 20.000 al giorno 
e bisogna iscriversi entro il 10 
luglio. L'inizio è entro le 12 di 
venerdì 28 luglio. Occorrono 
tenda, sacco a pelo e materas- 
sino. Portare anche una 
maglietta bianca (per una 
sorpresa!). 
Info: tel. Urupia, 0831 890855 
(Manuela, Nicola). 


RA.A:A. Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dall'impegno di tutti. Pertanto 
chiunque volesse diffondere 
Umanità Nova, anche un 
numero limitato di copie, è 
pregato di mettersi in contatto, 
scrivendo o telefonando. 

È altresì utile contattare 
librerie od edicole disponibili 
ad esporre UN. 


Si è parlato di nuovo del- 
la mappatura genetica, in 
guanto, con una conferenza 
satellitare (che sarà costata 
un sacco di soldi) Clinton, 
Blair e i due scienziati che 
sono stati i protagonisti del- 
la scoperta, hanno annun- 
ciato al mondo ufficialmen- 
te che la grande maggioran- 
za delle sequenze di basi 
che sono nei nostri cromo- 
somi sono note. 

Ci sono alcune osserva- 
zioni da fare, che cercherò 
di fare nel modo più lapida- 
rio possibile. 

I due scienziati rappre- 
sentano uno la parte priva- 
ta (praticamente vittoriosa 
nella corsa) e l’altro la par- 
te pubblica. La solita storia, 
la solita competizione. E già 
qui non è semplice schierar- 
si: il privato è antipatico, 
puzza di padronato e capi- 
talismo lontano un miglio. 
Ma anche il pubblico non è 


gran che: trattasi infatti so-- 


stanzialmente di alcuni sta- 
ti consorziati. Forse, mi vie- 
ne in mente, non è poi così 
necessario schierarsi. Sia 
detto tra parentesi, l’Italia 
è rimasta praticamente fuo- 
ri da questa vicenda, per in- 
capacità di organizzarsi e 
organizzare la partecipazio- 
ne alla ricerca... ma non 
soffriamo certo di quella 
malattia che risponde al 
nome di nazionalismo. 

La cosa è stata presenta- 
ta per varie ragioni con più 
enfasi di quanto meritasse. 
Principalmente ragioni po- 
litiche: Clinton deve uscire 
alla grande da otto anni di 
presidenza degli Stati Uni- 
ti, ma soprattutto non di- 
mentichiamoci che è anco- 
ra giovane; poveretto, nella 
sua vita dovrà ancora com- 
binare qualcosa, per tirare a 
campare! Quanto a Blair, 
deve far passare il suo go- 
verno laburista come uno 
dei più illuminati del Nove- 
cento e seguenti. Dunque 
l’occasione era troppo 
ghiotta per entrambi: cita- 
zioni poetiche, luoghi co- 
muni, demagogia politica, 
mistificazione scientifica, 
buoni propositi a pomodo- 
ro, tutto quanto di peggior 
retorica ci si possa immagi- 
narè è stato usato in questo 
frangente. 

Si è detto che la mappa- 
tura genetica non verrà bre- 
vettata, che si tratta di pa- 
trimonio dell’ Umanità, 
mentre si sa benissimo che 
l’intenzione è esattamente 
quella di avere l’esclusiva 
su tutte le conseguenze far- 
macologiche, e dunque eco- 
nomiche, che la scoperta 
avrà. In effetti è curiosa, 
questa pretesa dell’esclusi- 
va su un qualche cosa che è 
contenuta dentro di noi tut- 
ti, e che non sembrerebbe 
essere particolare retaggio 
di nessuno, con buona pace 
dei razzisti di vecchia e più 
recente data... Ma non si 
può fare a meno di pensare 
che quando si parla di ricer- 
ca scientifica, di solito non 
si investono miliardi e mi- 
liardi per ragioni filantropi- 
che. Rimane pur vero che 
sarà interessante notare che 
l’Etica verrà cavalcata a più 
non posso, viste le enormi 


cifre e interessi in giuoco. 


Qualcuno ha detto che 
non si possono certo brevet- 
tare. i cromosomi (eh, no, 
perdio!), ma che si possono 


brevettare, casomai, i modi 
per studiarli. Non posso di- 
menticare Albert Sabin, che 
rinunciò a una ricchezza 
smisurata, rinunciando al 
brevetto sul vaccino antipo- 
liomielite, per far sì che si 
diffondesse al meglio pos- 
sibile in tutto il mondo (ma 
questo è un altro discorso). 

La faccenda è stata pre- 
sentata, per le ragioni dette 
e altre, con maggiore enfasi 
di quanto sia logico. Infat- 
ti, è vero che conoscere le 
sequenze delle basi che co- 
stituiscono il nostro patri- 
monio genetico è fondamen- 
tale per pensare di curare 
parecchi malanni, come di- 
cevo qualche mese fa in un 
altro articolo sull’argomen- 
to. Di genetica tra l’altro si 
parla anche, e molto bene 
dal punto di vista tecnico, 
anche sul numero di UN 
precedente a questo, e quin- 
di non mi dilungherò sui 
dettagli. Tuttavia gioverà 
ricordare alcuni aspetti: il 


fatto che le sequenze di basi - 


non siano state determinate 
al cento per cento non è di 
secondaria importanza; in- 
fatti alcune sequenze servo- 
no da “interruttore” per 
l’espressione di altre; quin- 
di, teoricamente, non cono- 
scere anche una sola se- 
quenza “interruttore” può 
voler dire non potere attiva- 
re il funzionamento del gio- 
cattolo. Dunque le sequen- 


In nome del profitto 


ze andranno conosciute per 
intero e con certezza, e non 
è detto che sia solo una que- 
stione di tempo... 

Inoltre conoscere le se- 
quenze. di basi è solo un 
punto di partenza; poi biso- 
gna capire come si può fare 
a utilizzare queste informa- 
zioni per costruire farmaci 
o comunque terapie conse- 
guenti. Il problema è gros- 
so, in quanto strettamente 
collegato all’ingegneria ge- 
netica. Non.riusciamo, co- 
me è logico, a immaginare, 
infatti, tutta la gamma di usi 
che potranno essere fatti di 
queste nozioni, tuttavia uno 
dei modi è quello di far co- 
struire a determinati batteri 
molecole particolari, che 
possono essere carenti nel- 
l’essere che si vuole cura- 
re, oppure che possono at- 
tivare particolari reazioni 
cellulari, la cui inattività sta 
alla base di determinate ma- 
lattie; e questi sono solo 
esempi semplici semplici; 
ma l’ingegneria genetica ha 
“risvolti” estremamente in- 
teressanti per l’economia 
capitalistica e anche per chi 
si pone in antagonismo con 
questo sistema di produzio- 
ne e con l’etica che ne deri- 
va; e-di questo si è già scrit- 
to e si scriverà. 

. Non può non farsi strada 
nelle :nostre menti un po’ 
bacate e un po” dietriste il 
dubbio se queste possibili- 


. per opprimere una gran par- 


Lavoratori in 


Il 30 giugno si è svolto lo sciopero nazionale dei lavora- 
tori delle cooperative sociali e di tutto il settore socio assi- 
stenziale e sanitario privato organizzato da RdB, Cub, Slai 
Cobas, CDLC, a cui hanno aderito Confederazione Nazio- 
nale Cobas e Camera del Lavoro Sociale di Firenze. In 
merito pubblichiamo un documento di un compagno sulle 
motivazioni dello sciopero. 


Dopo l’esperienza dell’ultimo rinnovo di un contratto 
già abbondantemente scaduto, ci ritroviamo adesso nelle 
stesse condizioni, a distanza di tre anni, con un livello di 
contrattazione aziendale gestito da sindacati istituzionali 
autorizzati a farlo, che trattano con le strutture che do- 
vrebbero rappresentare le Cooperative Sociali, scavalcando 
la base sociale che chiede da tempo una inversione di ten- 
denza per ciò che riguarda salari, orari, previdenza e sicu- 
rezza, diritti, dignità e perpetuando la non conoscenza dei 
lavoratori su ciò che si sta firmando con colpevole assen- 
za di informazione, assemblee, piattaforme. 

Siamo di fronte ormai ad una quasi totale subalternità 
delle Coop. Sociali al mercato ed alle sue regole, in con- 
traddizione con lo spirito cooperativo stesso che, nato con 
finalità contrattualistiche e societarie impostate sulla 
mutualità e sulla democrazia partecipata ed economica, 
viene adesso spinto verso una mercificazione del lavoro 
sociale in un processo sempre più avvolgente che passa al 
privato ciò che il pubblico non riesce e non vuole più ge- 
stire. 

E tutto ciò in un quadro dove i cronici ritardi di paga- 
mento di ASL ed Enti (in barba alla leggi regionali ) stran- 
golano soprattutto le piccole cooperative legandole alla 
logica perversa di fidi bancari, che senza aver neanche 
provato ad accedere ad altre “storiche” modalità di mutuo 
appoggio e soccorso, a banche etiche, a strumenti di soli- 
darietà. 

Nessun rilancio delle aggregazioni e delle autonomie 
individuali e societarie che intraprendono pratiche di soli- 
darietà organizzate in modo autogestionario e basate su 
progetti sociali mirati, qualitativamente più efficaci, pen- 
sati e legati più strettamente al territorio dove si opera ed 
alle sue dinamiche, ma anzi un drastico ridimensionamen- 


fatto che ogni volta che c’è 
una grande scoperta, si svi- 
luppano una serie di reazio- 

. ni standardizzate, che spes- 
so sono. egualmente distri- 

. buite tra gli esseri umani 
“rivoluzionari” come tra i 
“normali”, dato-che per for- 
tuna esse derivano proprio 
dal fatto di essere più che 
dalle etichette che ci si di- 
stribuisce, spesso. a bella 
posta. `. 

Non credo si tratti tanto 
di coniare linee standard di 
comportamento per i “buo- 
ni rivoluzionari”, quanto di 
definire un metodo, un ap- 
proccio, una forma mentale 
che possa tenere conto di 
volta in volta di tutte le 
grossissime problematiche 
che ei pongono le scoperte 
scientifiche. E che ci per- 
metta di essere debitamente 
elastici in merito, valutan- 
do l’utilità per le cose del 
mondo, e non quella econo- 
mica o ideologica. E sapen- 
do anche riconoscere indub- 
bi vantaggi di certe scoper- 
te, e. rifiutarne altre, in 
quanto pericolose e di scar- 
so spessore per l’ Umanità. 
Senza con questo rimanere 
un passo indietro rispetto al 
Potere della Scienza. 
Quanto alla mappatura 

genetica, staremo ben atten- 
ti, e ci possiamo contare, a 
vedere che cosa succede- 
rà... 


tà verranno usate per eman- 
cipare il Genere Umano (e 
magari anche in generale gli 
esseri di questo nostro mon- 
do), oppure come al solito 


te di esso, per sottoporlo a . 
vessazioni, torture, contrad- 
dizioni, e quant’altro abbia- 
mo potuto finora vedere 
come conseguenza delle 
scoperte scientifiche... Ma 
quest’ultima, mi rendo con- 
to, è un’ impostazione estre- 
mamente pericolosa, in 
quanto si corre il rischio di 
rimanere nel novero vasto 
dei conservatori, e molti in- 
fatti vi sono... 

Soprattutto mi interesse- 
rebbe capire: chi si dichia- 
ra, come me, come noi, in 
profondo disaccordo con 
questo modo di vivere e 
concepire il mondo, chi in- 
somma si pone in modo an- 
tagonista il problema di 
cambiare modo di vivere e 
tutto ciò che vi è annesso, 
che atteggiamento dovreb- 
be avere di fronte a scoper- 
te scientifiche come questa, 
che indubbiamente sono di 
vasta portata nel tempo e 
nello spazio? Sospettoso 
conservatore appunto? En- 
tusiasta acritico la scienza 
è scienza e ha sempre ragio- 
ne? Non me ne frega nien- 
te, penso alla salute? Lotta- 
re studiare per il sociali- 
smo? Valutare di volta in 


volta? Non c’è dubbio sul Paolino 


sciopero 


to di esse oppure un forzato inglobamento in “colossi so- 
ciali” e consorzi sempre più aggressivi (che belle lotte sulle 
“fette di mercato”!). 

Demolire le vere Coop. per finire di demolire lo stato 
sociale, tagliando costi e salari, peggiorando e precariz- 
zando i servizi; questo il nuovo credo della ex sinistra. 

Tutti i giorni ogni socio-lavoratore svolge il proprio la- 
voro con lo stesso impegno e in condizioni sicuramente 
peggiori di altri, sottopagato e precarizzato, senza garan- 
zie di continuità, con appalti sempre più brevi che squali- 
ficano impegno e qualità del servizio soprattutto per gli 
stessi utenti. I regolamenti interni e gli statuti di molte 
Coop. penalizzano poi ulteriormente i già scarsi diritti dei 
soci, mentre ne amplificano i gravosi doveri, per non par- 
lare della generalizzata assenza di formazione e della man- 
canza di garanzie per chi ha lavorato per anni nei servizi 
costruendosi spesso da solo una qualifica ed una profes- 
sionalità. 

Che fine hanno fatto i ridicoli corsi di riqualificazione 
regionale? Dove sono finiti gli stanziamenti? Dove è - la 
sanatoria promessa? Dove il riconoscimento della profes- 
sionalità acquisita, l’equivalenza in dignità e moneta con 
chi svolge il nostro stesso lavoro non in una Coop. Socia- 
le ma in un ente pubblico o statale? Perché non si parla di 
riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario (siamo 
sempre a 38 ore!) oppure non si pensa a strutturare l’ora- 
rio in una parte di lavoro reale e una parte da utilizzare 
come orario retribuito per una vera formazione permanen- 
te? Dove è l’inquadramento adeguato al titolo di studio ed 
alle mansioni effettivamente svolte? Perché non si inseri- 
scono norme per il burn-out dando al nostro intervento 
(come lo è già) caratteristiche di lavoro usurante con, ad 
esempio, la possibilità - di momenti di astensione volon- 
taria e programmata dal servizio? Chi di noi arriverà a 65 
anni in pensione dopo aver mantenuto una occupazione in 
una Coop. Sociale? Perché non vi è riconoscimento delle 
strutture sindacali di base? Perché non si vogliono real- 
mente tutelare i lavoratori dando voce a ciò che da tempo 
chiedono? i 

Questo vecchio-nuovo contratto nazionale non ci pia- 
ce. Per questo abbiamo scioperato il 30 giugno. Same 


Dalla 1° pagina 


cetto di delitto rispetto a 


‘ quella corrente definita da- 


gli orientamenti giurispru- 
denziali (codici penale e ci- 
vile) dell’ordinamento giu- 
ridico italiano e degli stati 
presenti sul giobo terrestre: 
in secondo luogo perché ho 


. «una diversa visone del con- 
- cetto di pena, all’interno 


della quale non trovano ra- 
gion d’essere né pene capi- 
tali né torture né carceri. In 
terzo luogo perché si tratta 
di un’istanza concessa dal- 
la “benevolenza” del Pote- 
re, che non si fa problema d 


. giocare sulla pelle dei reciu- 


si, di quelli in attesa di giu- 
dizio, delle loro famiglie, 
dei loro amici ed utilizzare, 
come avviene oggi, la digni- 
tà delle persone come mer- 
ce di scambio per futuri ac- 
cordi elettorali. E disgusto- 
so, a questo proposito, ve- 
dere come i diesse vogliano 
scartare, dalla proposta di 
indulto, i reati connessi allo 
scippo ed ai furti in appar- 
tamento (i fini elettorali 
sono chiari) e come, dall’al- 
tra parte, guarda un po’, il 
Cavaliere leghi insieme la 
futura legge elettorale e l’at- 
tuale provvedimento di 
sconto delle pene, per capi- 
re se concedendo un po’ di 
qua si possa ottenere qual- 
cosa anche di là. Infine, cre- 
do, come ho sempre pensa- 
to, che il garantismo dei 
politicanti sia sempre stato 
a senso unico: molto alacre 
a depenalizzarsi quando oc- 
corre ed altrettanto veloce 
nel penalizzare i reati di 
‘povertà’ contro la proprie- 
tà privata, i reati contro la 
morale pubblica ed i reati 
politici anti-sistema: non è 
un caso che, abbandonata 
l’ipotesi dell’amnistia, a 
Forza Italia non interessi più 
di tanto il tema dell’indul- 
to, giacché i propri affiliati 
soffrono di problemi legati 
ai carichi pendenti più che 
dalla necessità di uscire dal- 
le patrie galere. Di conse- 
guenza a ciò prevarrà la li- 
nea dura, ‘socialmente tran- 
quillizzante’, della Lega 
Nord e di Alleanza Nazio- 
nale, coadiuvata, a sinistra, 
dai forcaioli della maggio- 
rariza; "allan «cui testa 
capeggia il ministro delP’ In- 
terno Bianco. 

Il brodo di cultura ove 
sguazza il dibattito sull’am- 
nistia e sull’indulto è quel- 
lo che si è andato a creare 
nell’ultimo decennio a pro- 
posito della “guerra sicuri- 
taria”, che in primo luogo 
agisce come azione di ter- 
rorismo psicologico sulle 
coscienze attonite della cit- 
tadinanza e poi come realiz- 
zazione concreta di pac- 
chetti legislativi e di azioni 
restrittive e costrittive sul- 
le persone in carne ed ossa: 
come non aver notato le in- 
sistenti campagne mass- 
mediatiche sulla criminali- 
tà extracomunitaria, sui de- 
litti di innamorati, sugli 
accoltellamenti di madri, 
nonne, genitori per poi co- 
struire i nuovi centri di de- 
tenzione, le espulsioni faci- 
li, le manette on-line e così 
via. 

La seconda ragione sto- 
rico-culturale risiede in 
quella che fu, e che tuttora 


Liberi Tutti! 


utile a produrre e riprodur- 
re le variegate forme di 
controllo sociale: dall’assi- 


permane, la “legge del di- 
fetto”: più sono le normë 
violabili, 


inapplicabilità, più.si è in 
difetto e, quindi, ricattabili 
dal potere costituito. Que- 

sta modalità di governo ven- 
ne applicata con successo e 
da allora.imai interrotta dal- 


le occiipazioni. spagnole ino 


terra italica i partire dal 


ipio è molto 


semplice: io Potere so che 


non potrai mai rispettare al- 
cune norme, o perché non le 
conosci o perché sono tal- 
mente allucinanti da non 
poter trovare attuazione 0 


perché non le vuoi rispetta-; v 
re (contrarietà etico-politi- È a 
ca): te ne lascio trasgredire 
fintanto che non f 


un po’, 
rompi le uova nel paniere, 
ma al momento buono le uso 
contro di te. Questo princi- 


pio del perenne difetto ha . 


avuto da contrappunto nel- 
la storia repubblicana un 
secondo elemento ricondu- 
cibile più che altro alla 
governabilità andreottiana, 
ovvero la “distribuzione 
democratica della colpa”: i 
rubo molto, faccio il 
e porcate di ogni g 
però ne lascio anche a te 
nella misura in cui conti sia 
come individuo che come 
realtà associata. Non ci sa- 
rebbe nemmeno da dire che 
da questo pacchetto alcuni 
milioni di persone sono sta- 
te lasciate fuori. 

Sarebbe poi doveroso di- 
scutere anche di come la 
nozione stessa di reato sia 


Gamat b Gridi 


sia per d&*loro + 
quantità che per. la loro 


stenza sociale... agli appa- 
rati repressivi dello stato 
(giudici, avvocati, guardie, 
poliziotti e carabinieri, car- 
ceri, esercito...): altrimenti 
si rischierebbe, con enorme 


gaudio, di avere unisacco dis 


persone disoccupate. — 


ancora, una volta a fianco 


(1900) ER stato Vaticano 
Vea -R 


l’indulto sono istituti di 
ritto penale che si configu- 


Se il brodoè pv . > 
lafa dona in tutto o in parte las | 


il Giuibiteà dei lavoratoîi: 


rano come manifestazione 
del potere di clemenza e 
giustificati, sul piano del- 
l’opportunità pubblica, da 
situazioni eccezionali (es: 
sovraffollamento cé 
L’amnistia esting 


dizio, mentre l’indulto con 


seconda estinguerebbe. im- 
mediatamente centinaia di 
migliaia di reati e chiude- 


» * SESSI 


rebbe i fascicoli di 


ezza” che rappre- 
senterebbe il grimaldello 
dell’applicazione dell’am- 


nistia (nel caso in cui F.I. 
appoggi il governo) o del- 
l’indulto, contiene in se 
quegli elementi di politica 
carceraria; pitragiurale” che 


Co Moon 
egià della “guer- 
a” che prevede, 


2 
50:000 nuovi x carcere 
lei prossimi 5 anni. La ca- 
pacità di carcerazione del 


| sistema si raddoppierebbe 


con la possibilità di appalto 
a società ONLUS del servi- 
zio di vigilanza e la trasfor- 
mazione della polizia peni- 
tenziaria in un corpo di 
ispettori dei “secondini so- 
ciali”. 

Come, difficoltosamente, 
concludere: il disgusto per 
come stanno giocando su di 
noi rimane intatto, la spe- 
ranza è comunque quella 
che un po’ di persone trag- 
gano beneficio dalla “bene- 
volenza di Regime” (non me 
la sentirei di fare il puro 
sulla pelle altrui), in manie- 
ra piena e completa, ben 
consapevole di due cose: 
l’unica strada è la soppres- 
sione completa delle carce- 
tie dei sistemi repressivi e 
di controllo, ma che per co- 
ciò oltre che ad un 
ivoluzionario” oc- 
che fare un “salto 
antropologico”: ovvero dar 
forma ad un’umanità nova. 


Pietro Stara 


dal 20 al 27 agosto a Querceta (LU) 


@ IDENTITÀ E DIFFERENZA DI GENERE 

Le relazioni tra gligindividui e tra i sessi, la costruzione 
del se e la critica libertaria, bioetica, eterosessualità e : 
omosessualità, l’ipocrisia della logica paritaria. i 


@ LA RESISTENZA ALLA GLOBALIZZAZIONE 
Dal Chiapas a Seattle, passando per il cortile di casa. 


@ NOSTRA PATRIA È IL MONDO INTERO : 
Migranti e indigeni: confronto culturale e percorsi di 
libertà dall’impegno per la chiusura dei centri di i 
detenzione e per la libera circolazione degli individui 
alla lotta per la piena affermazione di ciascuno. 


@ SUL FILO DEL MERCATO 
Campagne di boicottaggio, commercio equo e 
solidale, economie alternative...miraggi riformisti e/o : 
percorsi di dis-integrazione del/dal capitale? : 


e inoltre 
© LAVORO, NON LAVORO, 


@ L’ANTIMILITARISMO... 


® L'IMMAGINARIO DEGLI ANARCHICI E 
IL FUTURO DELL’ANARCHISMO 


Sono previsti inoltre spazi per l’espressione delle 
varie forme della creatività (esposizioni, performance, 
ecc.): sono perciò invitati tutti gli interessati. 


Per contatti: 0338 6594361; 
e-mail: anarco_camping@hotmail.com 


9 luglio 


UMANITA’NOVA 


2000 


Campeggio 
anarchico 
A-info camping 


ll campeggio è situato in 
un’area campestre (ampia- 
mente ombreggiata) messa 

generosamente a disposizione 
da un compagno nella zona di 
Querceta (comune di Serra- 
vezza), vicino a Forte dei 
Marmi, a circa 2 chilometri dal 
mare. Il campeggio è attrezza- 
to con luce, acqua, servizi 

igienici ed una cucina (e 

zanzare serali). Tutte le 
strutture saranno utilizzate 
secondo il principio della più 
completa autogestione da 

parte dei 
partecipanti al campeggio che 
si organizzeranno in apposite 
assemblee quotidiane. Sarà 
richiesto un contributo minimo 
per far fronte alle spese di 
affitto (documentate) di tali 
strutture. 


Per raggiungere il campeggio: 
dalla via Aurelia (venendo da 
nord), circa 1 km dopo il 
passaggio a livello loc. 
Centoquindici, sulla destra la 
strada che conduce a Forte 
dei Marmi; prima di attraversa- 
re il ponte sul Versilia (struttu- 
ra di colore azzurro), sulla 
destra imboccare la stradina 
via del Lago, 
per circa trecento metri. 
Dall’autostrada Genova- 
Livorno; uscita Versilia, 
proseguire dritti seguendo 
l'indicazione Vittoria Apuana 
fino a che questa strada si 
conclude con una rotatoria; a 
destra proseguire sul cavalca- 
via e dopo il ponte azzurro, 
sulla sinistra, via del Lago. Per 
chi viene in treno, scendere 
alla stazione di Querceta - 
Serravezza - Forte dei Marmi. 
All'uscita prendere a destra, 
per circa 2 km, poi a sinistra 
per la strada che conduce 
a Forte dei Marmi (vedi sopra). 


Nel pomeriggio del 20 a partire 
dalle ore 17 si terrà 
la prima assemblea generale 
di gestione del campeggio 
ove, oltre agli aspetti pratici, 
prenderanno vita i gruppi di 
dibattito sui vari temi, sia 
quelli avanzati dai 
compagni e compagne in fase 
di preparazione del campeg- 
gio, che quelli proposti al 
momento. 

Per consentire un confronto il 
più ampio possibile, da lunedì 
21 si terranno assemblee 
pomeridiane serali (a partire 
dalle ore 17) sui vari temi 
(ovviamente uno per giorno). 


Per preparare il campeggio 
serve l’aiuto di elettricisti, 
idraulici e tuttofare: chi fosse 
disponibile ci contatti (0338 
6594361). Per la preparazione 
saremo lì sin dal giorno 17. 


9 luglio 2000 


UMANITA’NOVA 


Piombino: 4 giornate 


Le “4 giornate anarchiche”: 
alla Pinetina di Riotorto, a 10 
km da Piombino (LI) e a 2 km 
dall’uscita della superstrada, 
dal 7 al 10 settembre. Gli 
autoproduttori sono benvenuti. 
Mostre: una storica, sul 
movimento anarchico di 
Piombino, e una anticlericale... 
per il giubileo 2000. Sarà 
possibile campeggiare nelle 
vicinanze. 

Programma: 7 settembre: 19: 
Presentazione storica del 
movimento anarchico piombi- 
nese, attualità e prospettive 
della Fed. An. Elbano Marem- 
mana; 22.30: Donato e Fabio : 
Canzoniere libertario e letture 
di poesie anarchiche di Pietro 
Gori e altri...; 8 settembre: ore 
17: Dibattito su salute e 
ambiente condotto dal 
Mancuso (USI di Pistoia, 
coord. Salute e Ambiente); ore 
19: La centrale Enel e la 
questione dell’Erika con 
Bonomo; ore 20.00: Cortome- 
traggio sul quartiere Cotone a 
Piombino di S. Ghelli; 21: 
Intervento da definire, ore 22: 
Concerto di musica rock...; 9 
settembre: ore 17: assemblea 
aperta: La globalizzazione 
vissuta in prima persona; ore 
20: dibattito sulla globalizza- 
zione con relatore da definire, 
ore 21.30: concerto blues, ore 
23: concerto folk; 10 settem- 
bre: ore 10: assemblea 
autoproduttori; ore 17: dibattito 
sull’autogestione con rappre- 
sentanti del CIR; ore 20: 
Contro il Giubileo con Walter 
Siri (Associazione per lo 
Sbattezzo), ore 21: Anticleri- 
calismo con Francesco 
Fricche; ore 22: Concerto con 
gruppi rock della zona. 
Riunione sulle “4 giornate” 
domenica 23 luglio alle ore 10 
presso la sede della Fed.zione 
An. Elbano Maremmana in Via 
Pietri 9 a Piombino (L!). 


3E Per UN 


L'amministrazione, dopo i 
risultati del 1° quadrimestre, 
aveva invitato a sostenere 
Umanità Nova, dando l’obietti- 
vo di raggiungere otto milioni 
entro la fine dell'estate. A 
tutt'oggi, le entrate dei primi 
sei mesi ammontano a £ 
59.054.030, mentre nel 1999 
ammontavano a £ 54.396.505, 
con un aumento di ben 
£4.657.525. Siamo ancora 
lontani dagli otto milioni, ma 
siamo fiduciosi che, entro 
quella data, grazie all'impegno 
dei compagni, questa cifra 
possa essere raggiunta. Per 
dare comunque un'idea della 
situazione del giornale, 
forniamo i dati relativi alle 
entrate fino al n° 25 del 1998: 
£ 67.193.084. 
L’amministrazione 


Continua, con questa se- 
conda parte, l’analisi delle 
possibili conseguenze lega- 
te all’utilizzo dell’ingegne- 
ria genetica nel settore 
agro-alimentare.(Il primo 
articolo è stato pubblicato 
sul numero 24 di U.N.) 

E necessario a questo 
punto ricordare brevemente 
quali sarebbero, secondo la 
propaganda dei sostenitori 
dell’utilizzo dell’ingegneria 
genetica, i vantaggi della 
coltivazione e dell’alleva- 
mento di organismi geneti- 
camente modificati. 


Cibi migliorati con pro- 
prietà anti-cancerogene, un 
ridotto tenore di grassi, un 
aumento di fibra etc. I ricer- 
catori hanno prodotto una 
patata che contiene meno 
amido e che per questo as- 
sorbe meno grassi durante 
la frittura 

Cibi arricchiti con vita- 
mine e sali minerali. Recen- 
temente dei ricercatori sono 
stati in grado di produrre 
una varietà di riso che con- 
tiene sia la vitamina A che 
il ferro. 

Cibi che contengono vac- 
cini o altri prodotti farma- 
ceutici “Pharmafoods” più 
facilmente ricavabili. 

Cibi con un aumento del 
contenuto proteico. La pre- 
senza nella dieta di alcuni 
aminoacidi è un fattore cri- 
tico per un corretto svilup- 
po. I ricercatori cercano di 
sviluppare alimenti come 
mais e patate dolci che pro- 
ducano una maggior quan- 
tità di alcuni particolari 
aminoacidi 

Vantaggi per gli agricol- 
tori che potrebbero utilizza- 
re meno pesticidi, ridurre le 
lavorazioni ed aumentare il 
raccolto e la produttività. 
Queste affermazioni sono 
da mettere in relazione alla 
creazione di vegetali in gra- 
do di produrre le tossine 
(con azione insetticida), 
fino ad oggi liberate natu- 
ralmente dal Bacillus thu- 
ringensis (un battere utiliz- 
zato in agricoltura biologi- 
ca). Così come all’acquisi- 
ta resistenza ad alcuni erbi- 
cidi che prima non si pote- 
vano usare su alcune specie 
coltivate dato che le stesse 
risultavano danneggiate in 
misura uguale alle loro in- 
festanti. 

. Coltivazioni che possono 
sopportare la siccità o l’ec- 
cessiva salinità 


Proseguiamo il discorso 
esaminando più specifica- 
mente alcuni dei possibili 
effetti negativi derivanti 
dall’introduzione e dalla 
diffusione di ogm nell’am- 
biente. 

In particolare, per quan- 
to riguarda gli ecosistemi 
agricoli, i rischi possono 
essere riassunti in: 


1. Possibilità di passag- 
gio delle caratteristiche in- 
dotte dalla manipolazione 


genetica a piante genetica-. 


mente affini o a colture ana- 
loghe tradizionali. Esiste 
cioè la possibilità che le ca- 
ratteristiche genetiche in- 
trodotte in alcune varietà 
di vegetali vengano trasfe- 
rite, attraverso la riprodu- 
zione sessuale (impollina- 
zione), ad altre, rendendo di 


Invertire la rotta! 


fatto incontrollabile la dif- 
fusione di tali variazioni ge- 
netiche. 


2.Creazione di piante 
super-infestanti resistenti 
all’azione degli erbicidi di 
cui si sia indotta la 
resistenza nella piante 
transgeniche; il gene che 
conferisce la resistenza al- 
l’erbicida potrebbe trasfe- 


‘rirsi anche alle malerbe che 


si vorrebbero controllare 
(soia round up ready è 
l’esempio di un ogm resi- 
stente all’erbicida round up 
che altrimenti non potrebbe 
essere utilizzato per il diser- 
bo della soia. La Monsanto, 


in un colpo solo, riesce così 
a vendere semi ed erbicida, 
della serie... “compri due 
paghi due”. 


3.Possibilità di selezione 
di insetti resistenti alle tos- 
sine del Bacillus thuringien- 
sis prodotte nelle piante 
transgeniche denominate 
Bt. Questo effetto sarebbe 
determinato da una maggior 
pressione selettiva legata ad 
una continua produzione 
delle tossine insetticide (La 
tossina del Bt, quando vie- 
ne prodotta naturalmente, è 
presente solo durante la for- 
mazioge delle spore del bat- 
terio. La tossina è presente 
in forma inattiva e viene at- 
tivata nell’apparato dige- 
rente dell’insetto dopo una 
parziale digestione enzima- 
tica. Nel mais geneticamen- 
te manipolato della Ciba 
Geigy, la tossina verrebbe 
prodotta a ciclo continuo, 
cosa che la renderebbe mol- 
to più potente sia contro gli 
insetti bersaglio che contro 
quelli non-bersaglio, per as- 
surdo ciò potrebbe favorire 
l’insorgere di caratteri di re- 
sistenza nelle popolazioni 
combattute. Dobbiamo inol- 
tre ricordare che il Bacillus 


: Thuringensis viene attual- 


mente usato nelle pratiche 
di agricoltura biologica. 


4 Non trascurabile il ri- 
schio di un’azione su inset- 
ti non bersaglio, insetti che 
non sono dannosi o che 
sono addirittura utili per il 
controllo delle popolazioni 
dannose. Questi ultimi, in 
quanto entomofagi, potreb- 
bero nutrirsi di parassiti già 


intossicati per aver “pasco- 
lato” su piante Bt, diminui- 
ta la loro presenza si deter- 
minerebbe un ulteriore squi- 
librio nei naturali meccani- 
smi di controllo delle popo- 
lazioni. 


In campo sanitario citia- 
mo il rischio legato alla pos- 
sibile resistenza agli anti- 
biotici. 

Infatti, il mais genetica- 
mente manipolato dalla Ci- 
ba Geigy contiene un cosid- 
detto gene marcatore, resi- 
duo della manipolazione 
genetica, che conferisce re- 
sistenza all’ Ampicillina, un 
antibiotico comunemente 


usato nella terapia umana e 
animale contro un ampio 
spettro di organismi patoge- 
ni. 

Per permettere l’identifi- 
cazione di cellule trattate 
con successo, i ricercatori, 
agganciano al gene d’inte- 
resse, quali marcatori di ri- 
conoscimento, dei geni di 
resistenza agli antibiotici. I 
prodotti d’espressione dei 
geni di resistenza agli anti- 
biotici, che con il relativo 
alimento giungono nel trat- 
to intestinale, possono di- 
sattivare un antibiotico 
somministrato a scopo tera- 
peutico. Tramite il transfer 
genetico orizzontale sussi- 
ste la possibilità di trasmis- 
sione di questi geni ai ger- 
mi patogeni presenti nel 
tratto intestinale, che assu- 
mendo la relativa resisten- 
za, renderebbero più diffi- 
cili alcune terapie. 


La risposta della Ciba 
Geigy a queste preoccupa- 
zioni ha sottolineato che un 
certo grado di resistenza 
all’ Ampicillina già esiste 
fra gli organismi patogeni 
umani ed animali seminten- 
dendo con arroganza che la 
Ciba Geigy può liberamen- 
te eliminare, in nome dei 
propri interessi economici, 
quegli effetti benefici che 
l’Ampicillina è ancora in 
grado di produrre. 


L’introduzione di geni 
prelevati da organismi di- 
versi innalza la possibilità 
di determinare reazioni al- 


lergiche. 
Il rischio che il mais ge- 
neticamente manipolato 


provochi allergie non può 
essere sottovalutato. Il mais 
della Ciba Geigy contiene 
materiale genetico prove- 
niente da diversi batteri ol- 
tre al, già ricordato, gene 
della tossina del Bt (Bacil- 
lus thuringiensis). Questi 
batteri, così come il prodot- 
to genetico sintetico, non 
hanno mai fatto parte prima 
della dieta umana. 
Esistono già le prove che 
le sostanze allergeniche 
possono essere trasferite 
nelle piante attraverso l’in- 
gegneria genetica. La socie- 
tà americana Pioneer Hi- 
Bred, che produce sementi, 
ha cercato di aumentare il 


valore nutritivo della soia 
inserendovi un gene della 
noce brasiliana. Anche se 
studi di laboratorio aveva- 
no dimostrato che la protei- 
na derivata da questo gene 
non fosse un allergenico, 
studi successivi hanno sco- 
perto che la soia genetica- 
mente alterata della Pioneer 
Hi-Bred poteva causare del- 
le reazioni allergiche nelle 
persone sensibili alle noci 
brasiliane. 

Questo tuttavia è stato un 
caso fortunato. La scoperta 
del potenziale allergenico 
della soia geneticamente 
manipolata della Pioneer, 
prima del suo utilizzo come 
alimento si deve solamente 
al fatto che le noci brasilia- 
ne sono un noto allergenico, 
e per questo campioni di 
siero di persone allergiche 
a questa specie erano dispo- 
nibili per le prove di labo- 
ratorio. 

Nella maggioranza degli 
altri casi di piante manipo- 
late geneticamente, i geni 
provengono da batteri che 
non hanno mai fatto parte 
della dieta umana: non esi- 
stono informazioni sulle 
loro proprietà allergeniche e 
quindi non ci sono dei cam- 
pioni di siero su cui è pos- 
sibile fare i necessari espe- 
rimenti. 

Il rischio di impreviste 
allergie é molto più impor- 
tante con l’uso dell’inge- 
gneria genetica che con i 
metodi di allevamento tra- 
dizionali, poichè nella tec- 
nologia genetica non sono 
interessate solo piante del- 
la stessa specie, ma é dispo- 
nibile quale fonte di geni 


l’insieme di tutte le piante, 
degli animali e di molti 
microrganismi 

Con la manipolazione 
genetica e i suoi prodotti 
d’espressione si immettono 
sostanze, finora estranee, in 
piante coltivate e in anima- 
li produttivi. 

Molte delle potenziali 
fonti di pericolo insite in 
questo intervento possono 
essere definite teoricamen- 
te, ma é pressoché impossi- 
bile calcolare l’estensione 
dell’eventuale danno. Parti- 
colarmente incerta é la va- 
lutazione del danno in caso 
di consumo prolungato di 
questi prodotti. Si tratta di 
sostanze quali nuove prote- 
ine (prodotti d’espressione) 
di origine virale, batterica, 
vegetale o animale. 

Tra l’altro, un potenzia- 
le rischio é insito nel fatto 
che queste proteine in gene- 
re non corrispondono alla 
molecola naturale origina- 
ria, poiché vi sono differen- 
ze nella sequenza degli am- 
minoacidi. Nella letteratura 
scientifica sono descritte 
quote d’errore, nel procedi- 
mento di lettura del RNA 
verso la proteina, del 20%. 

Inoltre, i geni possono 
comportarsi in modo diver- 
sc in un contesto differen- 
ziato. Così vi sono indica- 
zioni che un gene bovino 
può determinare conseguen- 
ze inattese se inserito in un 
genoma di mela. 

I prodotti del metaboli- 
smo degli erbicidi nelle 
piante transgeniche hanno 
un potenziale tossico, can- 
cerogeno e mutageno diffi- 
cilmente calcolabile e nella 
letteratura non si trova nul- 
la di conclusivo circa le 
conseguenze sulla salute 
dei prodotti d’espressione 
dei geni di tossina nelle 
piante alimentari. 

In vitro é stato riscontra- 
to un danno agli eritrociti 
causato dalla tossina del 
Bacillus thuringiensis. 

Nell’impianto, inevitabil- 
mente impreciso, di geni 
estranei sul genoma di pro- 
dotti alimentari si deve an- 
che tener conto dei possibi- 
li effetti di posizione. L’ef- 
fetto finale del gene estra- 
neo é determinato dal suo 
contesto spaziale nel gene 
ricevente, che rende più dif- 
ficile o persino impossibile 
una valutazione del rischio. 

I produttori “transgeni- 
ci” finora non hanno potuto 
dimostrare che questi pro- 
blemi possono essere tenu- 
ti sotto controllo, tanto più 
se si prende in considera- 
zione il lungo periodo. 


Restano molte questioni 
aperte, cui non possiamo 
sottrarci. 

E’ facile prevedere che, 


l'ingegneria genetica, finan- 


ziariamente molto impegna- 
tiva, sia economicamente 
una scelta poco ragionevo- 
le». per i paesi del Terzo 
mondo che oltre a non risol- 


Imola 
convegnosu 
Merlino. 


Sabato 1 luglio a Imola, 
presso la Sala delle Stagio- 
ni, si è svolto, come da tem- 
po preannunciato, il conve- 
gno dedicato a Francesco 
Saverio Merlino, militante 
anarchico di fine Ottocento 
passato poi al partito socia- 
lista. 

La giornata di studi si è 
aperta con un’introduzione 
di Gianpiero Landi che, a 
nome della associazione 
‘’Arti e Pensierì’, ha illu- 
strato il significato dell’ini- 
ziativa. Sono poi intervenuti 
Nico Berti (‘’Merlino nella 

“storia del socialismo”) e 
Massimo La Torre (‘’Mer- 
lino tra anarchismo e demo- 
crazia) commentando bre- 
vemente il percorso politi- 
co del teorico libertario. Ha 
concluso la mattinata una 
relazione di Emilio Papa 
(“Merlino avvocato dei 
malfattori”), nel corso del- 
la quale è stata analizzata 
l’attività militante svolta da 
Merlino in qualità di avvo- 
cato, con particolare riferi- 
mento alla difesa di Gaeta- 
no Bresci. 

Nel pomeriggio hanno 


vere i propri problemi ali- 
mentari, si troverebbero an- 
cora più dipendenti dalle 
nazioni industrializzate. 

Quali risposte alla que- 
stione della compatibilità 
sociale nell’affrontare nuo- 
vi rischi sanitari ed ecolo- 
gici? Quali saranno le con- 
seguenze per la ripartizione 
delle nuove risorse, per la 
conservazione di sistemi 
sociali cresciuti organica- 
mente come quelli dei pic- 
coli contadini, dei i pop®li 
primitivi, ecc.? 

Quali conseguenze per le 
popolazioni dei paesi pove- 
ri che non potranno permet- 
tersi i nuovi prodotti dell’in- 
gegneria genetica, che ve- 
dranno aumentate le diffe- 
renze di sviluppo fra nord e 
sud? 

I medicamenti ottenuti 
con l’ingegneria genetica 
(“gene farming”) sono dav- 
vero rilevanti dal punto di 
vista della politica sanitaria 
per la maggioranza del- 
l’umanità, se consideriamo 
che per ridurre il tasso di 
morbilità e mortalità sareb- 
bero necessari soprattutto 
l’aumento del benessere, il 
miglioramento delle condi- 
zioni igieniche, dell’istru- 
zione, la parità dei diritti e 
un’alimentazione equilibra- 
ta? 

Non sarebbe forse possi- 
bile diminuire drasticamen- 
te la fame nel mondo ridu- 


relazionato: Bruno Bongio- 
vanni (“La revisione del 
marxismo tra fine Ottocen- 
to e primi decenni del No- 
vecento”), 

Paolo Favilli (“La discus- 
sione di fine secolo sui con- 
cetti di ortodossia, revisio- 
nismo e marxismo”) e Rai- 
mondo Cubeddu (“Merlino, 
i marginalisti austriaci e i 
teorici dell’individuali- 
smo”). Quest’ultimo ha sot- 
tolineato la profondità e 
l'originalità delle vedute di 
Merlino nel campo dell’eco- 
nomia politica. 

Sono poi intervenuti: Na- 
tale Musarra (“Merlino e la 
rivoluzione nel Mezzogior- 
no d’Italia”), che ha appro- 
fondito la fase anarchica del 
pensatore napoletano, Na- 
dia Urbinati (“Il cooperati- 
vismo in Merlino e in Stuart 
Mill”), Enrico Voccia (“La 
formazione giovanile di 
Merlino a Napoli”), che ha 
inquadrato le idee merlinia- 
ne all’interno delle correnti 
di pensiero presenti all’epo- 
ca nell’Italia Meridionale. 

Gianpiero Landi, infine, 
(“Aldo Venturini studioso e 
continuatore dell’opera di 
Merlino”) ha reso omaggio 
alla memoria del compagno 
che, più di ogni altro, ha 
mantenuto vivo il ricordo 
delle opere del maestro. 

L’iniziativa ha coinvolto 


cendo la produzione di man- 
gimi per animali da macello 
a favore della coltivazione 
di piante alimentari? Il 35- 
50% della produzione vege- 
tale mondiale finisce negli 
allevamenti per la produzio- 
ne di carne, dove va perso 
il 90% dell’energia prima- 
ria! L'introduzione di pian- 
te standardizzate con la ma- 
nipolazione genetica non fa- 
vorisce le monocolture con 
tutte le loro conseguenze 
negative? Una maggiore dif- 
fusione di colture miste con 
piante indigene e metodi 
agricoli biologici favorireb- 
be invece lo sviluppo di uni- 
tà sociali più piccole e con- 
tribuirebbe a preservare la 
varietà e la resistenza delle 
specie. 

Gli interessi scientifici, 
medici ed economici sono 
talmente importanti, che si 
é sviluppata un’enorme for- 
za di sostegno all’ingegne- 
ria genetica. Lavorano sem- 
pre più superspecialisti, che 
comprendono “sempre di 
più di sempre di meno” e 
che, con il loro “know 
how,” si trovano a un bivio 
pericoloso per l’integrità 
dell’uomo e della natura. 


Con i metodi dell’inge- 
gneria genetica l’uomo può 
influenzare in modo e in 
misura imprevedibile il suo 
ambiente di vita, raggiun- 
gendo una profondità d’in- 
tervento che ha una dimen- 
sione del tutto nuova e non 


quasi un centinaio di perso- 
ne e si è conclusa con un 
vivace dibattito cui hanno 
partecipato, tra gli altri, 
Luciano Lanza, Michele 
Massarelli, Franco Melan- 
dri, Gaetano Bucci. 

A tutti i partecipanti, e in 


` particolare ai compagni dei 


Gruppi Anarchici Imolesi 
che hanno garantito, con il 
loro lavoro, la buona riusci- 
ta del convegno, un sincero 
ringraziamento da parte de- 
gli organizzatori. 

Luciano Nicolini 


Livomofestadi 
Comunismo 
Libertario 

Domenica 25 giugno i 
compagni della redazione 
della rivista “Comunismo 
Libertario” hanno organiz- 
zato a Livorno una discus- 
sione che prendeva le mos- 
se da alcuni recenti scritti di 
Pietro Adamo sul rapporto 
fra anarchismo, comunismo 
e liberalismo e dalle rispo- 
ste che a questi scritti e ad 
altri di analogo contenuto 
hanno ritenuto di dare diver- 
si compagni. 

Alla discussione non so- 


no stati presenti Pietro Ada- 
mo e Francesco Berti che 


é più sottoposta alle leggi 
naturali dell’evoluzione. I 
detentori della tecnologia 
genetica possono interveni- 
re in modo drastico e fon- 
damentale sui processi vita- 
li, accelerare in modo spet- 
tacolare i lenti adattamenti 
evolutivi naturali, infrange- 
re le barriere fra specie di- 
verse e formare. Secondo il 
loro desiderio, nuovi orga- 
nismi che servano in modo 
mirato agli interessi dei po- 
chi, delle multinazionali, 
delle organizzazioni del 
commercio internazionale 
che al di là delle dichiara- 
zioni propagandistiche non 
fanno altro che sostenere le 
politiche di sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo e del- 
l’uomo sull’ambiente. 

Tutto avviene troppo ra- 
pidamente, in modo poco 
trasparente, in un ambito in 
cui il controllo esercitato 
dalla base della società ri- 
schia di ridursi ulteriormen- 
te. 

L’accelerazione degli 
eventi, dello sviluppo tec- 
nologico, della ricerca 
scientifica, della nostra 
stessa vita, oltre ad allonta- 
narci dai ritmi naturali, ten- 
de ad impedire un efficace 
opera di controinformazio- 
ne, passaggio indispensabi- 
le per organizzare i nostri “ 
NO”, per difendere la nostra 
dignità insieme a quella de- 
gli altri viventi . Indispen- 
sabile... invertire la rotta!! 

Mar Ta 


hanno, comunque, inviato 
dei contributi scritti mentre 
sono intervenuti Adriana 
Dadà (Federazione dei Co- 
munisti Anarchici), Guido 
Barroero (Collegamenti), 
Cosimo Scarinzi (Sindaca- 
lismo di Base), Cristiano 
Valente (Comunismo Liber- 
tario). 

Si trattava, come è evi- 
dente, di un tema delicato 
perché riguarda la natura 
stessa della proposta anar- 
chica e, nel contempo, pro- 
blematico visto che a molti 
compagni può sembrare lon- 
tano dalle urgenze più im- 
mediate. 

L’assenza di due compa- 
gni che hanno con più de- 
terminazione e ricchezza di 
argomentazioni criticato il 
comunismo anarchico ha, 
nonostante la lettura dei 
loro testi, reso la discussio- 
ne diversa da quanto proba- 
bilmente i compagni che 
l’avevano organizzata si 
aspettavano ma non sono 
mancati spunti interessanti. 

Tiziano Antonelli ha, sin- 
teticamente, posto l’accen- 
to sui caratteri propri del 
modo di produzione e delle 
relazioni sociali capitalisti- 
che e sul loro carattere “ri- 
voluzionario” a fronte di 
precedenti forme di domi- 
nio. 

Guido Barroero ha criti- 
cato l’astrattezza e le deri- 
ve idealistiche di alcune re- 
centi ricostruzioni storiche 
della teoria anarchica che 
non ne colgono il legame 
con la lotta di classe ed una 
precisa progettualità rivolu- 
zionaria. 

Cristiano Valente ha in- 
quadrato la discussione nel- 
la necessità di rivendicare la 
tradizione classista, rivolu- 
zionaria e comunista del- 
l’anarchismo a fronte di de- 
rive liberali o comunque 
genericamente umaniste. 

Adriana Dadà ha letto 
alcune recenti posizioni 
liberaleggianti di settori del 
movimento come espressio- 
ne di una continuità delle 
componenti antiorganizza- 
trici ed individualiste che 
sono sorte già alla fine del 
1800. 

Cosimo Scarinzi ha posto 
l’accento sulle contraddi- 
zioni del liberalismo e sul 
fatto che l’anarchismo ne 
può rivendicare l’eredità 
solo se intesa come radica- 
le superamento. 

Insomma una discussio- 
ne non priva di interesse 
nella varietà delle posizio- 
ni che pure si richiamavano 
alla tradizione classista e 
comunista e, si spera, l’oc- 
casione per una ripresa del 
confronto su di un tema im- 
portante. 

CMS 


Alessandria 
sit-in contro il 
carcere 


Nella serata di mercole- 
dì 28 giugno una trentina 
di anarchici appartenenti al 
Forte Guercio Occupato, in- 
dividualità FAI e del centro 
sociale Subbuglio hanno 


| dato vita ad un vivace sit-in 
di solidarietà ai detenuti in 


lotta nel carcere cittadino 


“don Soria”, luogo triste- 
mente famoso fin dai tempi 
della dittatura fascista. Qui 
sono stati reclusi e succes- 
sivamente mandati al confi- 
no o ai campi di concentra- 
mento nazisti molti antifa- 
scisti della città e della pro- 
vincia alessandrina. Nel 
1974 questo istituto divie- 
ne teatro di una grande ri- 
volta di detenuti soffocata 
poi nel sangue. Da alcuni 
giorni, come in numerose 
carceri italiane, gli “abitan- 
ti” di questa struttura insie- 
me a quelli rinchiusi in quel- 
la più recente (situata fuori 
città) di san Michele, han- 
no iniziato una protesta as- 
sai decisa non solo per l’ap- 
plicazione dell’amnistia ma 
per un generale migliora- 
mento delle condizioni di 
vita all’interno di questi ne- 
fasti edifici. Sovraffolla- 
mento, mancanza dei più 
elementari requisiti igienici 
e di assistenza medica, pro- 
blema ignorato dell’ AIDS e 
della tossicodipendenza . 
Queste sono le più gravi 
emergenze che lo stato con- 
tinua colpevolmente a ri- 
muovere. La maggioranza 
della popolazione carceraria 
è costituita da extracomuni- 
tari condannati (o in attesa 
di giudizio) per reati mino- 
ri, spesso commessi per so- 
pravvivere in una società 
che li vuole schiavi e clan- 
destini. Per avere maggiore 
visibilità e coinvolgimento 
dei cittadini gli anarchici 
hanno deciso di convocare 
la propria iniziativa ferman- 
dosi al centro (all’interno di 
una spaziosa aiuola) di una 
strada frequentata situata 
presso l’edificio di reclusio- 
ne. Contemporaneamente 
ad un diffuso volantinaggio 
è stato dispiegato uno stri- 
scione con la frase: “Vi vo- 
gliamo tutti liberi” con la A 
cerchiata a lato. L’interes- 
samento dei passanti e de- 
gli abitanti dei palazzi limi- 
trofi è stato buono, così del- 
la stampa locale. Non mol- 
to distante la risposta gio- 
iosa, sonoramente esplicita 
da alcuni detenuti. L’azio- 
ne di solidarietà è durata per 
circa un’ora ed è stata se- 
guita da un cospicuo nume- 
ro di poliziotti e di carabi- 
nieri con l’immancabile Di- 
gos. Ultimata l’iniziativa, 
alcuni compagni sono stati 
pedinati fino ai parcheggi 
dove avevano lasciato le 
proprie automobili e nel 
momento della partenza fer- 
mati, identificati e perquisi- 
ti. Nonostante questi con- 
trolli di rito poliziesco non 
ci sono stati atti provocato- 
ri. La manifestazione è riu- 
scita pienamente: da anar- 
chici ribadiamo la disuma- 
nità e l’atrocità della strut- 
tura carceraria e sosteniamo 
che nessuna amnistia e nes- 
sun indulto può offrire di- 
gnità a chi è stato privato di 
un bene fondamentale come 
la propria libertà. L’esisten- 
za del carcere che deve es- 
sere negata alla radice, è il 
“frutto perfetto” di una so- 
cietà autoritaria, dominata 
ferocemente dallo stato e 
dal capitale. Solo in una 
società di liberi ed uguali le 
galere saranno soltanto un 
triste ricordo. 
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glio), 3.096.000, sottoscrizione; 
MILANO: a/m FAI Milano cena per 
UN di V.le Monza 255, 2.030.000, 
sottoscrizione; BOLOGNA: Ripic- 
chio, 71.000, pag. copie; GENOVA: 
A. Bergonzoli, 200.000, sottoscri- 
zione; GENOVA: E. Fiori, 50.000, 
sottoscrizione. 

Per un totale di £ 5.893.000 


L'amministrazione 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


AUSTRIA - GIUSTIZIA RAZZISTA 

John Achu, è nato in Sudan il 19 dicembre 1960. Giun- 
to in Austria l1 Ottobre 1998 chiede asilo. Il 27 maggio 
1999, nel corso di una retata (oltre 100 le persone 
extracomunitarie coinvolte) viene arrestato con l’accusa 
di appartenere ad una organizzazione criminale dedita allo 
spaccio di droga. 

La sentenza lo condanna a cinque anni di prigione sen- 
za alcuna prova contro. Durante il processo l’accusa ha 
portato tre testimoni: il primo, Regina Jarjue, afferma di 
averlo visto in un ristorante cinese, ma aggiunge anche di 
non aver mai ricevuto o acquistato droghe da John; il se- 
condo, un certo Christian Rabl , dichiara di non averlo 
mai conosciuto; l’ultimo, Mathias Helmer, testimonia di 
aver conosciuto e frequentato l’imputato dal giugno al- 
l’ottobre del 1998, periodo in cui John Achu era detenuto 
nelle carceri della Germania. 

Gli accertamenti della corte, richiesti dalla difesa con- 
fermano il periodo di detenzione facendo crollare lim- 
pianto accusatorio. 

Tra le domande poste a John durante il processo molte 
hanno riguardato la sua partecipazione alle manifestazio- 
ni tenutesi a maggio del ’99 in seguito all’uccisione di 
Marcus Omofuma da parte dei poliziotti incaricati della 
sua deportazione verso la Nigeria. John si è rifiutato di 
accettare una sua qualche testimonianza di accusa verso 
altri come merce di scambio. È tuttora detenuto e chiede 
solidarietà e sostegno: 

John Achu, Justizanstalt Wien-Jusefstadt, Wickenburg- 
gasse 18-20, 1080 Wien, Austria 

oppure, Anarchist Black Cross (ABC) Innsbruck: LOM 
Postlagernd, 6024 Innsbruck, Austria e-mail: 
abcibk@hotmail.com 


È CORRONO 


UN COMITATO NAZIONALE “VERITÀ E GIUSTIZIA 
SULLA STRAGE DEL VULPITTA” 


Le stragi di immigrati che cercano di entrare nella for- 
tezza Europa non sono imputabili ad uno scarso controllo 
delle frontiere ma sono conseguenza delle politiche di sbar- 
ramento e di chiusura decise dai paesi dell’area Schengen. 

Il silenzio, l’indifferenza, la rassegnazione che seguo- 
no ogni strage non devono prevalere. 

Da Trapani e Genova a Dover, dal canale di Sicilia al- 
l’ Adriatico, dobbiamo ricordare le centinaia di vittime in- 
nocenti morte sulla via della migrazione clandestina, non 
vittime degli scafisti ma della politica cinica dei governi 
europei che hanno bloccato ogni possibilità effettiva di 
ingresso legale. 

Per noi l’unico modo per andare oltre le parole e le com- 
memorazioni è la denuncia delle responsabilità istituzio- 
nali che hanno prodotto quelle vittime. 

Continua il silenzio stampa sulle nostre iniziative di 
denuncia per fare luce sulla strage verificatasi lo scorso 
dicembre al Serraino Vulpitta di Trapani, a seguito della 
quale hanno perso la vita sei immigrati. 

Vogliamo che questa strage non venga dimenticata e 
che i veri responsabili paghino. per questo occorre inten- 


sificare le iniziative di denuncia e di mobilitazione, e per. 
questo stiamo costituendo un comitato nazionale per la. 


verità e la giustizia sul rogo del Vulpitta, denunciando 
ancora alla procura di Trapani ed alla corte di Strasburgo 
tutte le responsabilità istituzionali. 

Chiediamo a tutti di non dimenticare. 

Per proseguire la battaglia per la chiusura di tutti i cpt e 
per la regolarizzazione di tutti gli immigrati presenti in 
Italia, questioni strettamente connesse ed inscindibili. 

Coordinamento per la pace di Palermo 

(tra le ormai numerose adesioni all’appello 

segnaliamo quelle della Federazione Anarchica Siciliana 
e della FAI di Palermo, NdR) 


POLONIA - REPRESSIONE CONTRO GLI ANARCHICI 

Adam Mucha, militante della Federazione Anarchica di 
Cracovia è stato scarcerato lo scorso 4 maggio 2000 dopo 
diverse manifestazioni di protesta in tutta la Polonia mol- 
te delle quali di fronte alla prigione in cui era detenuto. 
Rimasto in carcere per circa due mesi è ora stato scarce- 
rato, ufficialmente per la benevolenza del governo locale 
e della polizia. Adam Mucha è ora in attesa del processo 
per resistenza a pubblico ufficiale. 

15 maggio 2000 

Damian Kaczmarek, militante della Federazione Anar- 
chica di Poznam è stato condannato dal tribunale di 
Strzelce Opolskie - sud Polonia a 8 mesi di lavoro sociale 
e circa 100 dollari di multa per essersi difeso con la forza 


dagli attacchi delle guardie private, al soldo della società. 


costruttrice della autostrada A4, e allo sfratto di due case 
occupate, nel corso delle iniziative del 1998 contro la co- 
struzione della autostrada a St.Ann Mountain nella Polo- 
nia del sud. 

Il 6 luglio 2000 inizierà a Poznan il processo contro 5 
appartenenti al comitato Caucaso libero (2 di questi fanno 
parte della Federazione Anarchica di Poznam) in seguito 
alle manifestazioni contro la guerra in Cecenia del 23 feb- 
braio 2000. Durante l’iniziativa alcuni dimostranti sono 
riusciti ad entrare all’interno del consolato russo e scrive- 
re sulle pareti slogan contro la guerra e incendiato la ban- 
diera. In seguito a questa azione, le rimostranze a livello 
diplomatico da parte russa hanno provocarono l’allonta- 
namento di 15 poliziotti. i 

Info: Polish Anarchist Black Cross - All-Polish 
information Office - P.O.BOX 5 - 60-966 Poznan 31 — 
POLAND mobile: 0048 (0) 603 247 245 - e-mail: 
roszak@artemida.amu.edu.pl 


Orgoglio e Pregiudizio 
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tempi del papa re. Con la differenza, sicuramente non da 
poco, che nei secoli passati il papato, per condizionare la 
vita sociale, usava direttamente la violenza dell’istituzio- 
ne, mentre oggi ottiene gli stessi risultati limitandosi a sban- 
dierare la sua pretesa superiorità morale. E su questo, cre- 
do, occorre riflettere. 


CARITA, ASSISTENZA E PUBBLICITA PROGRESSO 

Si sa che la chiesa si caratterizza, fra le altre cose, per 
la sua monoliticità dottrinale. Eppure, nonostante questa 
indiscutibile gabbia ideologica, è sempre riuscita a offrire 
una rappresentazione di sé estremamente eterogenea e 
multiforme, adatta ed adattabile ad ogni situazione. La sua 
capacità di riciclaggio mediatico, reso necessario dal pe- 
riodico succedersi di atti profondamente arbitrari e con- 
traddittori, nasce e si sostanzia nell’utilizzo di un ruolo 
che le è particolarmente congeniale, vale a dire quello del 
buon samaritano, “umanamente” attento ai bisogni sociali 
e alle emergenze che il potere politico non sa o non vuole 
affrontare. Che poi tali emergenze spesso siano effetto 
anche delle responsabilità clericali nelle dinamiche socia- 
li, poco importa perché ciò che conta veramente, in una 
società mediatica come la nostra, è l’apparenza e non la 
sostanza. 

Facendosi forte di una capacità comunicativa straordi- 
naria, che nasce dall’impegno “istituzionale” nel mondo 
del disagio e che sembra inventata dai creativi di Pubbli- 
cità Progresso, la chiesa persegue con coerenza ed effica- 
cia l’obiettivo di occupare sempre maggiori spazi all’in- 
terno della società, legittimandosi come la vera protago- 
nista nella soluzione di molteplici problemi sociali. Pro- 
blemi, del resto, troppo impegnativi e complessi per una 
classe politica del tutto inadeguata ad affrontarli in un’ot- 
tica di lungo respiro, e la cui risoluzione lo stato, conscio 
della propria incapacità, delega volentieri a chi dichiara 
di affrontarli in una prospettiva meramente assistenziale. 
Chi, per professione, “assiste”, ha evidentemente bisogno 
che ci sia qualcuno da assistere, e il suo agire, anche se 
apparentemente risolutivo o lenitivo delle contraddizioni 
più drammatiche, non fa altro che perpetrare le cause che 
creano il bisogno di assistenza. Ecco perché non ci stan- 
cheremo mai di dire che non è con la carità che si risolvo- 
no le cose, che anzi, la carità, al di là delle rispettabili 


‘ motivazioni morali che possono muovere il singolo indivi- 


duo, non fa altro che riprodurre, accrescendolo, il proble- 
ma. Ma questo poco importa: l’importante è che la istitu-. 
zione-chiesa se ne occupi (i risultati non contano) e che lo 
stato perpetui questo scambio di ruoli proficuo per entram- 
bi. i Rc 
Qui sta la vera forza della chiesa dei nostri tempi, nella 
sua assunzione di un ruolo a lei particolarmente congeniale, 
ma che in una società più seria di quella in cui ci tocca 
vivere sarebbe proprio di un sentire laico e collettivo e 
non di una istituzione essenzialmente autoritaria e sostan- . 
zialmente inadeguata. i 


“AUGURANDO ARDENTEMENTE 
GIORNI MIGLIORI ALL’UMANITA...” 

Ecco perché la nostra critica al comportamento del 
Vaticano nei confronti della manifestazione dell’orgoglio 
omosessuale non può limitarsi a rimarcare il carattere bi- 
gotto, retrivo e sessuofobico delle posizioni delle alte ge- 
rarchie cattoliche: ben sappiamo infatti che per un prete. 
che critica o stigmatizza i comportamenti omosessuali, ce ` 
ne sarà sempre un altro pronto a mostrare comprensione, 
se non aperta condivisione. 

Dobbiamo invece essere in grado di individuare e de- 
nunciare quegli aspetti che sembrano rendere la chiesa 
davvero inattaccabile allorché questa, pretendendo di pro- 
porsi quale coscienza collettiva di un intero popolo, può 
appoggiarsi su motivazioni concrete e forti, nate dal fatto 
ché questo popolo le riconosce rappresentanza e legitti- 
mità in virtù delle sue opere pastorali. Ma proprio perché 
questa sua pretesa “superiorità morale” le permette di af- 
fermare e imporre il suo intrinseco autoritarismo e di di- 
fendere le proprie convinzioni e i propri pregiudizi, 
conculcando la libertà d’espressione degli altri, noi dob- 
biamo essere in grado di proporre una diversa concezione 
esistenziale, che si basi, inevitabilmente, sul principio che 
la libertà del singolo può trovare piena attuazione solo nella 
libertà collettiva e viceversa. Senza dogmi e senza pre- 
giudizi, ma nel rispetto della più ampia autonomia dell’in- 
dividuo da ogni coercizione, fisica o spirituale. 

E, per far ciò, costante deve essere il nostro impegno e 
quello di tutte le coscienze libere, come intatta deve esse- 
re la volontà di desiderare un mondo migliore, di liberi ed 
uguali. Anche noi, come Italia Mambrin, “augurando ar- 
dentemente giorni migliori all’Umanità e affermando la 
superiore bontà delle idee nostre”. 

Massimo Ortalli 


